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.MONCÉNIGO, Patrizio, e senatore 
Veneziano Sig. A. Paroli-ni 

MATILDE, sua figlia Sigra. E. Pa'ldoschi 

STRADELLA, Trovatore Sig. F. Giannin·i ~ 
~ 

EGILDA, montanara svizzera Signa. M. Vinco 

DANDOLO, uno del Consiglio 
de'Dieci Si[!, B. ·Scopinf 

Coro di donne e montanari svìzzeri, di Trovatori, 
di Patrizii Veneziani_, di dame e damigelle, 

e di sgherri seguaci di Moncenigo. 

La scena del Prologo e del lmo Atto è un paeselÌo 
della Svizzera; quella del 2do Atto è Venezia. L'a­
zimrn è verso la metà del 1300. 



PROLOGO 
·- , 

In fondo dHilri scena si vede un !aro coronato òa monti, le cu\ 
cime biancheggiano 11er neve. Alle falde di uno <li que~ 
monti verso la sinistra è un paesello, il quale riesce sul 
lago. Ii cielo è rannuvolato, e s'ode tuonare di lontano. I 
montanari scendono a mano a mano da' monti, e si raguna-: 
no sulla scena. · 

Prima parte del coro 
A sinistra balena, ad immago 
Di una luce che appare e s'ascende. 

Seconcla parte 
Per le nubi del cielo profonde ' 
Odi cupo lontano fragor. 

Terza parte 
Ed il vento, che stride alle cime 
Di quei monti, solleva sublime 
Una falda di neve, e l'avvolve 
Come un nembo di polve 

~ 

(tuona) 

(la tempesta i1npet·versci) 
Tutto if coro Oh tenor! 

Una barca sul lago s'avanza 
Risospinta dall'oncle e dal vento; 
Ecco tocca già _il lido ... oh spavento! 
Già nel mezzo del lago tornò. 

Alle barche accorriamo, accorriamo, 
A salvarla v'è anco'ra speranza; 
Tu al timqne, tu al remo accorriamo~ 
Odi-presto-altra volta tuon9. 

(una parte de' montanari scende al lido e partono nell e harebP.. 
Intanto escono dnl paesello al tocco d'u na campana, le mttdri 
le spose, e poi che s'accorgono del rischio de' loro congiun­
ti, s' inginocchiano e pregano. 



• 
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Signor sostieni i mise1·i 
Per l'oncle affatìcati; 
Deh !_ tu. li rendi a' ÌJallidi 
Figliuoli abbandpnàti : 
Han mad1i, ha1i spÒse t enere, 
E forse alla .dimane . 
Lor manche1;à quel pane, 
Che l'abbondava un dì. 

(q uella parte de'montanarl, ché è rimasta sulla scena, accone 
al liùo.) 

Coro di nwnta,ncuri . 
Tutti al lido-son ·salv'i-i marosi 

• Nel crescente disdegno domar. 
Ecco al lido i compagni animosi 
Git:1 tornati le funi legar. 

SCENA SECONDA 

I montanari recano sulla braccia .M.atilde,-che.siemhr.nJnorta: pre­
sa dalle donne, è ndagii,.ta soavemente sovra una seggiola. 
Stradella le · 1i accosta, le tocca la fronte e le marni, 'ed 
esdama. 

Stmd. Oh! rea sventura 
E te vedrò fuggendo 
lp dubbi.o della vita, 
O mia diletta-. 
Cielo! 

Egilda, Assopiti i~ tenue 
Oblio i sensi st.anno, 
E_rra percossa l' an~ma'. 
Or dal durato affanno. 

Stradella Ah ! nel mio cor la vita 
Questa speranza torna. 



Coro di donne Ah! non temer, la 1·osi:t._ 
Slill volto torne1·à'; 

Stradel'la 

La bocca suà vezzosa . · 
Al riso s'aprirà. 
La faccia impallidita . 
Del suo color s'ado:rnar,. , 
Sulle sue labbra,un a1i o 
Ora di vita sta. · - · 

( riguardando .M'llìtilde) 
Tu nata-_in_ciel sereno 
Langui sptt' ·alt:ro cielo,.· 
Smarrito nel<tuo, seno 
Quasi è~ lo.,sp.ir.to anelo. 
T-e, cui Jursba~adl foemer.e 
Della natia, laguna, 
Ora ~pe.r, l'.pade, 'instahilit 
T~ spinse-la fortuna. · 
Forse a più rio dolore 
L' oe_ehi.Q"si. sphi.ug.~rà ~ 
E mestQ ,spl._ iuiQ cp_1;e1 
Il c..apQ·"p_oaJtrà. 

Coro di montanari 
· Qui; fra lé. nevi, i~~omJt? 

Sopporta la sv ntura. 
Il montan~ro, ,i! .J?i~l!gere 
Negli occhi suoi non dura. 

/Stradella (accorr~ruìo ~ Matilde) 
·. Matilde, qh cielo! g}i occ~i 

A me tu, ~?lg~ ? t_ener,~ . 
Questa. :i;n13i frpnte torc:ç:t;H . 
La lieve rq.an?, e Ufl frepijto 
D'amor_, m,'ijg1te:t,à. 

( piange) 



., 

s .. 
Com ( a Stradella) 

Taci, chè in essa il subito 
Affetto la nascente 

- Vita potrebbe spegnere 
Impetuosamente. 

Stradella Qui t'adagia, 
Qui sul petto: 

Matilde (rinvent(;ta) Tu vivi, vivi o sola 
Dolcezza mia, or quàsi all' inusato 
Affetto più non regge il cor beato. 

Un'altra volta l'etere 
") Di questo_ cielo io spiro, 

Pur nel tuo volto splendere 
Più bello io lo rimiro, 
E l' alma a' cari palpiti 
Bi torna dell' amor. 

Straq,ella Dolce è con te dividere 
.L' ira del fato mio ; 
Vederti-al senff stringerti 
Udir-che tuo son io, 

·· · Sparge d' oblio e mitiga 
Gli affanni del mio cor. 

Coro di do1tne (a Matilde) 

Coro di montanari ( a Stradella) 
Vieni, nel cor del povero 
Pietade .alberga, il sai ; 
Conforto, refrigerio 
Ne' nostri ostelli avrai ; 
Ornai di salutevole 
Ospizio ti rinfranca 



r 

Stradella e Matil,de ·(a ~dtw) . 
· Stradella ... ,. · . . 
Matilde , a tanta g10ia . 

Ahi la parola manca ! . ... 
D' una dolcezza insolita 
Così trabocca il core ; 

· Che l' orma del dolore · 
Quasi si cancellò. 
Uniti un so!o tetto 
Noi sempre fl,CCoglierà, 
D' un puro immenso, affetto 
11 cor p~lpit~rà . 

. , 

FINE DEL . PROLOGO. 
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A'r1'0 PllLllO 

SCENA FRIMA 

L uogn !?U~~nlto òi ilp ~ssi e frnnzut,i ~lb~ri. In fondo della scena­
il lagn. Giungono e scendo110 eia un_a barca una mano rl i 
s~h~r.ri, i quali Il'l<i!Cnndono le foggie veneziane eotto g ri­
ampi mantelli, indi Moncenig,,.· 

C oro Bassi -E Moncenigo ? 
.1 T enori , Fra poco giungere 

Qui lo vedremo , 
Tutti Eccolo viene ' 
Mon. Ebben? 
Coro Qui ascondesi; in man li tieni. 
Mon. Fia vero ! ah ! dite . 
Coro di sgherri Odi signor 

Pe' chiusi alberghi de' fieri Elvezii 
L' orme spiamm de' passi lor<:>; 
Benchè non possa qui l'arte e l' oro • 
De., montanari piegar la fè, 
Pur noi scorgemmo di monte in monte, 
La tua figliuola chieder mercè, 
E accanto a l~i con bassa fronte 
Ir poetando l' em1)iq cantor. 
T' acqueta; tosto potrai sul perfido 
L'onta scontare del tuo rancor. 

Mon. Alfin ti trovo; o vile ; 
Le case d'un Patrizio hai deserte 
D'ogni lor lustro. Mi(l, fugaci, incerte 
Fian le gioie per te compre con l'onta 
Del nome mio: t' insiegue 
L ' ira di Moncenigo. E tu che -lieta 

I 



Coro 

M on._ 

Coro 

Un di splendevi di bellezza, bujo . 
·or t ' ingomb1·a la faccia; e forse mai 
V enà un conforto a rallegrarti i r ai. 

F orse di p,or ta in porta 
Il pied~ affaticando, , 
Andrai tu menticando· 
Un pàne · per pietà. 

,Dallo _spéi~giui·ò scorta , 
Non ti ricopre un' tetto, 
Il duro sùolò letto . 
Forse per' te sarà·. . . , 

Non pianger.e clie i:à.''qrél.'ve·' 
Alta t; ~vrai vénd'etta':' 

. Oh! com e· .?,cutb .e~grave ~ 
11· cgrjej mi'sae t ' . . 

~
't orribiie~pe.isiero t." .. 
l , J•.1 ·½ \.-'.:r,• ,I.IQ •1}• ,:,J., J.J ~ J 

se p:1, auom 1·a 1 vero .i- . 1 

. ,. ~Sc,Ji1~Yit?~~n( n '11aJfit1 
Tu d' u;n1 padre scon er9i1 
Più ~rudel deir~ misèria~ 
una pena' ancor :r;wi } sa1 ·. 

All'obblio d1/ fo t 'amava 
lo· fa , ser.bo·\ e<f ru :~qcor,e; · · 
Ancl\:e gi,~~t9. q gf d~l~rs 
Sopra iYc1gI10 m n hera. 

Ti conforta, il' tuo J.dolor'é~ 
La vendetta acqu1etera: . 

. . SCENA ·ff:'- . 
U ;1a casa di montanari. E'sce",M~tiidè ·appoggia ta al braccio 

d'ì Egilda 

Egilda Pon freno, o èara, a ta,nto 
Dolor, chè giorni più felici il cielo 
A te destina. 
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Matilde 

Egilda 

-.Matilda 

Egilda 

Matil,de 

Egilda 

Jl;fatilde 

Ohl come , 
Un peso di sventura insopportahile 
Ora il mio petto affanna, tu giammai 
Intender puoi! 

Uso di nostra gente 
È il portar lutto in_ ogni loco. Stanza 
Ebbe fra noi un Italo; turbata 
E bassa avea la fronte, 
Alle cime ~e' monti più scoscesa 
Egli saliva, chè ivi a lui pareva 
Scoi-ger lontan lontano il suo paese. 

Ei forse non avea · 
Speme di ritornarvi? 

No ; chè breve 
Tenne fra noi dimora, e immantinente 
Tornò fra la sua gentè. 

Fortunato ! · almeno in p-etto 
Una speme rac'cogliea 
Di tornare' al proprio tetto 
Dove nacque e·palpitò, 
Dove l' alma si ricrea 
In quel ciel che desiò. 

(~i odono i canti cle'Montanari. ) 
Odi ; su i nuovi albori 

Per l' orma del fugace 
Camoscio i cacciatori 
Muovon velocè il piè, 
Deh ! vieni meco. 

Lasciami 
Qui troverò la pace 
Di pianger solitaria ; 
Altro non resta a me. (Egflcla parte ) 
Eccomi sola. O vita 
Da dubbi, da speranze 



Da pen,timenti attrita,, 
Da pianti da c1olor ; 

Oh come si .dileguano 
Le prime desianze, 
E solo ingombra gelido 
Spavento questo cor ! 

Pur di Stradella un riso, 
.. Un cenno, una parola 
L'acre pensier conso~a, 
Lenisce il mio martir. 

E quando poi bea-ta 
Nel volto suo m' affiso, 
Quest' alma innamorata 
Si scioglie in un sospir. 

SCENA III, 

13 

Esce Moncenigo tutto involtQ nel mantello, e col cappucciQ 
abbassato su gli occhi. . 

lv[ a tilde Chi sei ? • 
~,foncenigo Stranier son' io: 

Qui mi trasse desio 
Di chiedere il sentier 
Che all' Itale pianure, 
Possa drizzar secure 
L' orme dello stranier. 

Matiùlt D'Italia sei? 
Moncenigo Patria 

Ebbi in Vinegia. 
M(!J.,til,de Io gelo. 
Moncenigo Me spinse l'ignominia 

Lunge dal mio paese. 
(si sviluppa da,l mantello e dal cappucci o) · 
Mi riconosci ? 
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Matil,de Cielo! 

Il padre! : .. 
. -Moncenigo Alfin discese 

Pur sopra te la vindice 
Mia mano. Io ti raggiungo; 
Or disfogare il lungo 
Dolor represso ... 

( Matilde cade svenuta, appoggiandosi ad nna sedia) 
'Pallida 

Ella mi cade a' piè, 
11 Ahi della vita il battito 
« Nel polso più non è. 

(la solleva e la sostiene fra le braccia) 
Figlia, ah !' figlia ... 

Matilde (ripigliando i sensi) ' Perdona 
Al mio Stradella. 

Moncenigo Vedi, d' on·o1· le chiome 
Sul capo si, drizzar. 

Colui,. che a._ un padre tolse 
L'unica sua dolcezza, 
Che il fio1· di tua bellezza 
Per sempre avv·elenò. 

Colui, che ti tra'Zolse 
De' giorni il bel sereno, 
Che nel tuo giovin seno 
Un empio amor destò. 

Matilde Ahi ! paclre-· ingiust~ suona 
Fama di lui nel mondo. · 

Moncenigo ~ Puoi tu l' inyerecondo 
· In faccia mia lodar ·? 

Seguimi ... 
(prende per mano .Zvlati lcle) 

Matilde No. 
Moncenigo Ed osi 



Opporti àl mio voler ? -
JJ.Jat·ilde Noi fece un nodo sposi; . 

Amarlo è il mio dover. 
Moncenigo- (lasciando la mano di Matilde) 

Tu versasti l' abbominio 
· Sull '. etade mia cadente1 

Hai distrutte fiei-amente 
Le lusinghe . del pensie1·. 
Pur dovea in cor parlarti 
Questo crine ornai già bianco, · 
Che avrei tratto il vecchio fianco 
Dietro al lungo. tuo sentier. 

Matilde Più potenti favellarono 
Altri sensi nel mio core, 
D'un invitto; ardente amore 
Il desire mi agitò. 
Padre, affetti, ogni memoria 
Tutto sparve al pensier mio ; 
A me ,stessa mi rapì 
Quèll' amor che m'infiammò. 

Moncenigo Ahi sciagurata! m'agita 
Pensiero di vendetta, 
Che quell'iniquo a spegnere 
Forte m'incita e alletta. 

Matil,de (trattenendolo) , · 
Che fai? grave pericolo 
Incontreresti e morte .. 

Coro ( da dentro) 
Vieni con· noi .rallegrati, 
Sgombra, ogni ,nera cura 
Nel riso interminabile 
Tr' allegra; di ria tura: 

Matil,de I mO'ntanari vigili 
Veglian st1 lai sua sorte. · 

15 
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Ah ! fuggi, fuggi, . cedi, 
O padre, al mio timor, 

M oncenigo Oh rabbia, 
( I moni si approssirnano d'assai) 

Va, maledico l' ora -
Che apristi al dì le ciglia, 
Di nominarti figlia 
Il padre o b blierà. 
Un intimo sgomento 
D'affanno e di spavento 
Le tue dolcezze ognora 
In sen ti turberà. 

Matilde ) A me tal fiero augurio 
Io non credea serbato; 
Ahi ! lasso, più quest' anima 
Pace non proverà. 

La speme, che affid·avami 
D'un avvenir beato, 
Ora in tremep.do tu·r.bine 
Forse si cangerà. 

SCENA IV. 

La stessa scena del prologo. Coro di montanari e Stradella, 

Cor~ Soffia la brezza, e gelida 
Per le gole de' monti 
Viene fugace a battèrs, 
Sopra le nostre fronti. 

fn questa solitudine 
V' è una beltà profonda, 
Che l' anima feconda 
D' affetto e di pensier. 
';ru di possenti numeri ( a Stradella) 



Art_e:fiçe sovrano, 
Marita ali' arpa i ca~mi 
Con la maestrn mano .; 
Canta gli amori e l'armi 
De' forti .cavalier. 

Stradella In questo ciélo nebbia 
Di tedio il petto ingombra; 
Nel mio pen_siero pallid~ . 

. L' immagine s'· adombm. 
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Coro (Dando l'arpa a Strallfella, c1ie .inco1nincia a toc• 
carla) Canta, f?U cania: àgl' ;Ltali 

La vita è l' armonia; 
Deriva in lòr ·spontanea 

· Dal pet.t'o poesia. . . 
Stradella, Oh chi mi tm:-na à''limpidi 

Soli del ciel nati'o ! 
Vestire .di quell' aure 
Oh mi potessi anch! io !­
Sedermi al verde ma1·gjne 
D' uri motm!';):r-anté rio, · 
E c0t;1 lo sguard0>,sct>ne.ue 
I colli, i Gampi, il mar. 

La prim:a volta là :tn~incm~trai 
Ne' suoi begli . _occhi e palpitai; 
Chinai la faecia, ehè ne1 suo volto 
Quasi tremarv~ d'a,lzar,e li! mio; 

Ma da--que~ 'giortio n~t petto ,accolto 
Se~pre portai un sol désio, 
D'eternamente quegli occhi amar, 
Per essa sola di palpitai:.~ 

È 1~ rosa .del pensiero 
La speranza. ,del mio core : 

Delia vita il calle fiero 
~ila spargemi di · fior; 

2 
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Coro 

Coro 

Ma d.al padre condannata, 
L'è rimòtso fi'n l'amorè ; 

Poveretta, ell' ern nata 
. Ad amarmi nel 'dolor ! 

È la rosa del pensiero 
Lai speranza del tuo coro. 

(qui finisce la· balla-ta di Stradella) ' 
Vieni con noi; dall'anima 
Sgombra ogni negra cura, 
Nel riso ·interminabile 
T' illlegra di natura. 

A non poss' io: qui tacito 
Io pianger voglio, e solo. 

Troppo ti lasci vincere 
Dal tuo segreto duolo. ~pa.1·te il coro) 

SCENA V. 
Matilde e Stradella. 

Matilde O mio Stradella, grave 
Volge su noi sventura. 

Stradella . E qual novello 
Periglio ne per'segue? 

Matilèle Il padre stesso, 
Il padre io con guest'occhi vidi starmi 
Innanzi disdegnoso. , Ei d'ira ha grave 
L'elato petto, e quanto è fiera l'alma 
D'un Patrizio, ben sai. . . 

Stradella Or come i passi 
ln questi lochi e' volse? Ma a noi schermo 
E questa gente. -

Matilde Oh che di', .tu ·? securo 
Qual mai fu petto dal tremendo sdegno 
D'un Veneto Signort1? 
Fuggiamo,-fuggi. 
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SGE~A VI. 

... cendt: da barca ·Enrico :'vioncenigo, seguito . dai suoi sgherri, 
i quali rimang?no in fondo <ldla scena. 

.i1lcitilde Ah, il padre! 

Stradella Chetati. 

( abbracciando Stradella) 

J1oncenigo T'àscondi 
Dietro· una donna ? Vile ! nel mio petto 
Alla tua vista un fiero sentimento 
Di sdegno io sorger sento. · 

Stradella Eterno nodo 
I nostri petti unisce. · 

1-lfoncenigo Taci, in core 
Svegliano i detti tuoi nuovo furorn. 

Nelle mie case l'adito 
T'apristi col .tuo cninto, 
1..\ 1 sèrvo osasti l'unica 
FigJia rnpirmi, intanto, 
E spàrgere · d'infamia 
Il capo al tuo signo;·. 

St✓rculella In te non cape l'impeto -
Che scote il nostro petto, 
Allor che s'api'e all'anre 
D'nn ,desia,to affetto, 
Uso a rivòlgel' cupidi 
Pensieri di rancor .. 

.Mat-ilcle Ahi! ferì ornai' divampano 
In voi gli sdegni usati ; 
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Tanta sciagura gli animi 
Deh 1·enda almen placati ; 
L'odio in uh nodo estinguere 
·solo potrà l'amor. 

· Coro· di sgherri Quando al mio petto un impeto 
.D'odio mortai s'apprende, 
Non di parole indugio 
Fo all' ' irà che mi accende; 
Ma il ·ferro, il ferro è rapidp. 
Minist1·0 al mio furor. · 

Mon,cenigo (a Stradella) · 
Se cara hai tu la vita, 
Deponi ogni pensiero 
Di più vederla . 

.Matilde Ahi fiero 
Proponimento! 

Stra.della Unita 
(abbracciando Matilde) 

Sempre con ~e starà 
M oncenigo (a Stradella) 

Cedi, o su te tenibile 
Lo sdegno mio cadrà. 

Stradella e Matilde (a d1ne) . 
Non potrà forza o sventur9' 

Da Matilde . 
Da Stradella sepai·armi : 

Se di vita in cor mi dura 
. Sola un'aura, io l'amerò. 

Moncenigo ( a Stradella) 
Trema~ iniquo, alto furore 

Sorge il petto ad avvamparmi ; 
L'empie gioie del tuo core 
Tosto in lutto io muterò. 

Vieni (prendendo per mano Matilde) 
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Stradella Lascia (strappandogliela dalle mani) 
Moncenigo Prendi (l,o ferisce di p'ltgnàle) 
Matilde Ah ! ( con un grido doloroso) 
Stradella Manca agli occhÌ ornai la luce , .. 

Matilde addio (cad_endo ferito} 
Matil,de (trascinata da' sgherri) 

Ciélo, ei muore ! 
Jlfoncenigo e Coro (portandò 'alla 'barca M atilde) 

Cade, e involto il traditore · 
Nel suo sangue spfrerà,. . 

I 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 



ArrTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Stanza nel pcdag_io di 1'1oncenigo 'a T1'enezia 

M at.ilde (vestita a liitto) 
Per tutto · una memoria 
Trovo di te, Stradella mio. Acuta 
Doglia mi punge il petto ; chè perdntt'l~ 

.' Ho p er sempre la speme di vederti. 
Ma impresso tu nell'imo 
Del mio pensiero stai, e in esso vivi. 
Ed io in tutte l'ore, 
Te sospirando, ti risento in core ... 

(Si vede in fondo entrare Moncenigo e Dandglo, vestiti da­
Senatori) 

Da.'ndolo Perçhè mesto così ! Signor, fa core 
Se ti scaccia il Senato, avrai difesa, 
·Qual d'un figlio nel braccio e nell'amore 

(lascia, solo JJ,f onceni_i;o) 

SCENA II. 

Emico Moncenigo e5ce e siede, e <letta 

M atil,le ·o padre, l'orma di un profondo duolo 
Ti leggo in volto. · 

Mancem·go Un cxudo 
Pensiero m'ange. Ahi fero assai corna .d >, 
Che in questa t arda etade 
Mi conduce. a tremar per ogni vena ! 



'. 

Mat-ilde Io gelo. Alla_ tp.a figlia 
Deh svela, o padre, la 

0
segreta mente. 

Egra già sono, e solo I~ 4olent_e 
Orba vita sostiene la temenza 
Che i giorni tuoi accorcerei morendo : 
Dammi· almeno questa 
Prova di amorJe. ~ .. ~} 

Moncenigo Il g1·ido sparso 
Che in Elvezia 
Spento cadea 

. " 

L' indegno di mia mano,' 
Oggi muove il' Senato · 
A ricercarne il reo. '... ' ~ 

Matilde Io gelo ! · ' 
M oncenigo E p~nde .... .. 
JJfatilde Siegui 
Moncenigo Ahi! dura sol'té; ·, 

Già sul mio capo .. ~ ·: ( 
.A1 a.tilde Io gelo 1 si~gui- . , . ..IP 

11.11 o?~cenigo M01·te ! . · ' t 

llfotilde E scampo, o speme alcuna 
Non resta o padre ? '1 

:. 

]l.foncenigo . Sì, una' speme 
Resta, che il fierd bandolo l'antico 
Od. t J' I ' d .. E' 10 smé~so, per_ :i;;µe s'n, · opn.. . 1 regge 
L'alto ·potèr dè',Diéci ·'-' · ·' · 
I vi il suo voto è legge_. 

Matilde Padre, con'pianti e ·preci 
Io piegherò . ~-e' ])ieci, il dul'O senno. 

lYioncenigo . . . · :. , Ai pre~hi 
Loco non v'è. ,.solo una speme è certa .. , 

,M atilde Quale?: •. tremar mi fai. 
111 oncenigv Danc1olò acceso 

È di tue nozze. 

23 



-24 · 
Matilde D;altd sposa . ip sono 
Mbncenigo . Vòlgqli que anni, nè giammai qui suono 

Giunse df_lu,i.. . · · 
Matilde : Stradella _ 

Morto, vi.ve .nel p~tto mio. Non altro 
_ Unir potrà la/ sua· alla mjfl, maµo . 

Moncenigq Ed il mio priego? 
Matlide · È vano. 

Ah per Stradella indomito 
Vive l'aJf~tto in c0re, 

Nè tempo, nè _dol0-re · 
Potrà una minim' am~a 
Giammai scemarne in me~ 

Moncen{go (~ alza) . 
Ebben, t'appresta a·rendere 

Al padre ufficio esti·epio., 
Veder del capo scepto 
Questo mio cò11>0 • r e:~nuJo, 
Caderti innanzi a' piè ! · ' 

Matilde Ahi vist~! ... ,.~ nadre. mj o 
La vita ··10 troncherei ? 

Moncenigo Jngi·atai, ebbra cÌ'un rio 
, 4-WOJ~ µ-0n. .ti ,:rp.uoy,onQ. . . : , · 
~-- · piant~, j.. Pf~gbi mf é_i ? • i 
Vanne, alla i ~u~ ~emonà 
Consacra lo ~piccato .-
Mio capo,~H_-yendìç~tp. .. 
SpirtQ s'a~g_ueter.1.-

·-- J'/ ati lde On dett,i èhe' mi straziano 
1+aP-.im~ ! ~ b'b~ne, a D~ndqlQ ... 
Ahi che mi ni~nGPi il ~ore . . t 
A Da~doto. .. · 

Moncenigo D'amore 
Nodo ti -stringerà? 



Ma.tilde Un tremendo sacrifizio 
· Per salvarti, o ,padre, accetto ;· 
Ma una fiera dote a Dandolo 
Di miserie apporterò. ' 

Dal dol01·e attrita infrangesi 
Già la vita .n-el mio petto; 
Ah di morte il ·velo gelido 
Non di sposa io vestirò. 

l,foncenigo Ah dovea questa canizie· 
Io serbare ad un tal patto! · : 
Della vita il sacrifizio · 
La mia vita comprerà. . 1. ► 

Maledetto la; soverchia · i ,
1 

Brama è tale che a ciò mi ha tratto ; 
Un rimorso insopportabile • 
La mia vita affannerà. , , 

SCENl IH. - ·· 
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Luogo rimoto delle l!lgtine;. Ia~sèenit rR'pp .es.en·t_a di lontano 
una,-parté éJJ ~f.lézia. I · 

Coro di trovatori, e poi StrMle-Hu, élie sèende da una barca~ 

Coro 

:Stradella., 

Diceva infausto annunzio 
Te m01-to 'in sfaianio lido, 
E fra le -genti venete ·' 
Vario ne corse il grido, 
Te vivo io veggio, oh gioia,;? 

· Te stringo al seno ancor ; 
Di rivederti a;llegrasi 
L'amic.o 1tr0vator, 

Ritorno aì cari 
· Lidi del mio paese,. 

" 
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Coro 

In- voi le luci cupide 
Sempre teneY_a intese ; 

-Nel vostro gremb(:) accogliesi 
Qustndo ho· di caro al m91.1,do, 
Qui s.'aprn, ttd un profondo 
Senso di. gioiajl cor. __ 

Di Moncenìgo l'odio, ,. 
Non temi~ tu, lo sde~o 

· Stradella · Questa ferita è segnç> . ~- ... 

'Coro 
Dell'ira .sua. .. ·1 · 1· . 

· Chi in patria-,. 1 

Deh nal'ra, ti tornò. 
S.tradell9, Due anni pe,1· lin ' ampia' 

Ferita io giacqui infermo ; 
Potev,a appena r egge1·.e. 
Sulla perf?Olla fermo, 
Chè la torna.fa vita 
Forte mi punge, im·;té.l. 
A riveder la ti·emùla · 
Pupilla di colei, ., , m 

Che i brq-ni giomi roiei 
Di speme sostentò .. · 

Coro . Tu forse.ignori miffem . , 
Oh' ella .. . 

8tradella . :J?rosegui, èh'~lffi,~ ... 
Coro , Darà di s1J0sa a Dandolo- . 

_Stra.della 
La mano. 

E tal novella , , 
Or non m'uccide? ahi· lasso ! 
Io qui conversi il p~s~o 

Corn 
Con una speme in core 

Mutarsi in petto agli uomini 
Spesso ha costume am0r, 

8tradella Le nuove tedi accendere 



È van~-io vivo ancor. 
Io verrò nel tuo cos1)etto, . 

Trnc1itrice, a ricordarti 
Quella· feàe, quell'affetto 
Che il tuo labbro a ii1e. gitll'ò. 

Ah poteva alc_uno amarti '· .. · · 1 

Dell'amore on-d'io t'amai, · 
Da quel dì che m'incontrai 
Nel tuo sgun.rdo, e il cor tremò? 

Curo Spera ancor, la vita pallida, ' 
Spera, in lieta mutar ·può. 

I 

SCENA IV.' 
•o\ J , 
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f-ala a guisa di portico nel palagio di Monceni-go: si vegg,0110, per 
gl ' interrnlli delle col,rnne, l,i lagune ~ parte della città . 
.Matilde, vestita di sposa, e e.oro 

1
di_ damigelle. Stradella d i 

deutro. i lo • • 

·u·< ' 
Coro di da,migelle . . 

Nuovi pensier ti ~ttendon,o •1 

Di madre e di •c01i.sorte, 
Care dolcezze e pl~cide, 
T'arriderà la sorte ·; , . 
Non gli anni il du;lo pallido, 
Ma amor ii conterà; · · 
Che del tuo sposo tenero 
Delizia ti farà. ' ' 

.Af atilde (si ode dallè lcigwnc i1:n preludio cli wpa) 

Coro 

Matilde 
Coro 

Odi? ... 
Svela alla sua tenera 
Amante ... 

Avventurosa!-­
La :fiamma che nascose 
Ha in seno il trova tor. 
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Stradella - (dalle lag une) 

Oh ti rammenta i placidi 
Colloqui innamorati, 
Che un Btvvenir pingevano 
Di giorni desiati. 

, lrl atilde Cielo, qual voce t 
-Coro di daìm,igelle 

È a me tal voce. 
-M--atitde N ot_a 

- Ahi troppo •è ~ questo , cor. 
Stradella (dalle l(Lgune) , . 

Ignota 

Eppur di tanto amore_, 
Ingrata, a mé 1101:i r esta, 
Che solo una funesta 
Memoria di dolor .-

Matilde Te non tradii.,-immobile 
Nel mio pensier fu stai ; 
Te solo ognora amai,. · 
Te sol sempre amerò• 

Venia spirto invisibile 
Dietro Ci miei passi ognor ? 
Ah dello spirto il flebile 
Lamento mi percosse; 
Le mura mi si aggirano 
Intorno .. .' io ·manco ... rosse 
Di sangue son le ve'sti ... 
È sangue suo! dalfanipià 
'Ji1e1·ita in me schiz.zò : 
'Strappatele. 

C~ro di damigelle 
Funesti 

Detti! In te torna, mif)era ;· 

(dèlircv,) 

( s' ode mil8ica -di j esta) 
Ascolti il lieto canto ? 



'Te sposà già festeggiano ; 
Lascia comporti il manto, 
Le sparse chiome.. . · 

_i1 a ild e Ahimè ! 
Spargetemi di cenere 
Il capo, rivestitèmi 
Le brune vesti. 

Coro. di clarnigelle · Taci, 
Il padre viene. 

( Ricornpongono le ehi01ne e le vesti. a Matilde ) 

SCENA v~ 
<• 

Enrico Moncenigo, Coro d~ Patri~ii e dette. 

Moncenigo Splendono 
Già d'Imeneo le faci. 

Matilde Tu m'hai Stradella ucciso; 
ScostatL · ·, 

Moncenigo Bl'ami; barba:ra, 

29 

' (traendola in di:<?parte.J 
Il capo ni.io reciso 
Veder dinnanzi a te? 

Matilde O cielo, almen concedimi 
Tanto di forza ancora, 
Che al ferro del càrnefice 
Sottragg{\' il gepitor. 1 

A te l' estrema grazia 
Una morente implora: 
Di morte il gelo orribile 
Sento venirmi al cor. 

Coro di dame e patrizi i 
Vieni, le Grazie guidano 
Te all'ara dell'amor. 

<I 
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(il coro s'apre in due, l? pBr lo , ~1)a-1.io 1·imast 0 sgombt·n , :;;' in\'i a 

Moncenig0 e-on Danù olo e ~lati lde al tempio, m,•n tre d a q ut:' ­
s to vi ene loro inconrro 8-tradt-' lla. Matild e lo affi :-: a con ra(•­
capriccio e spavento, e dstà immota. Straclella, spin JE; r1ùo 
il braccio innanzi, le dice fieramente .) 

Stra-dell,a Le nuove tedi accendern 
È vano-io vivo ancor-

_Matilde Ahi ... 
(con un grido forti ssimo, e cadè quasi morta a terra. Il ro ro 

e Moncenigo parte accorrono a sostenei· Matilde, e o·li altr i 
rimangono immoti per la sorpresa.) 

0 

Coro e Moncenigo 

!) 

S tradella 

.,l iati lde 

Dall'avello sorgono 
'Gli spirti, oh mio spavento '! 
Ingrata, il nostro amore 
Così scordar potesti ? 
Una memoria in core 
Non ti parlò di me? _ 

( s' a,ccosta a, JVJatilde, ecl escla,,na) 
Non mi ravvisa ... e intento 
Tiene lo sguardo in me. 

(mentre le va ma,ncanclo a poco poco la.1 voce e 
la, vita) 

Agghiaccio di terrore ! 
A se pur r ea io sono, 
Qui lagrimando supplice 
Io chieggo a te perc.lono. 
Odi, la s.cure pendere · 
Su l padre io- già vedea, 
L'udiva invano chiedermi 

, La vita per mercè. 
A quella vista reggere 
Di • figlia il cor pote a ? 
S'aséose ogni memoria 
Nel mio pe~sier di te, 



)r.Joncenig.o 

Stracle'lla 

La, vita al padre render e 
Sol ragionava in me. 
Ed io, io stesso il tumulo 

T'ap:riva, o figlia, a' piè. 
Qu~sto amaro pl'emio 
A no· · éesse amore, 
Par ,labbro pallido 
D 6 affetto ancor. 

Coro cli darne , 
Vedi, la · fronte inchinasi 
Fredda sul petto e smorta : 
Lenta è la mano, gelida, 
Più non respira,-è morta. 

Tutto il Coro 
S'arrestano le iagrime 
Sul ciglio pe1· terror ! 

F IN E. 
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